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INCONTRO CON L’AUTORE

ATTRAZIONE PER L’INFINITO
Giovedì, 28 agosto 2003, ore 19.00

Relatori:




Lorenzo Albacete, Teologo ed Editorialista del New York Times Magazine e New Republic; Luigi Amicone, Direttore del settimanale Tempi.
 
Moderatore:



Camillo Fornasieri, Direttore del Centro Culturale di Milano.

Moderatore: Benvenuti. Diamo inizio al quotidiano appuntamento di incontri con l’autore. Questa sera avremo tre libri, tre lavori che presenteremo attraverso alcuni amici che ne parleranno e attraverso i loro autori. Il primo è il libro di mons. Lorenzo Albacete, che accoglierei con un applauso ufficiale. Il titolo per l’edizione italiana è Attrazione per l’infinito; il libro è appena stato edito negli Stati Uniti con il titolo God at the Ritz Hotel. Attraction to Infinity, e avrà anche una pubblicazione in lingua spagnola. Albacete lo conosciamo qui in Italia anche per essere collaboratore di Tempi, e per aver svolto anche alcuni incontri nelle nostre città. Lui è teologo e laureato anche in Fisica e Scienza dello Spazio, editorialista del New York Times Magazines e di New Republic, ma soprattutto è una persona che, immersa nella società americana attraverso il lavoro e l’insegnamento di sacerdote, incontra persone e le realtà più significative, più rappresentative  anche in un senso semplice e quotidiano di questo grande mondo che è l’America. In questo libro che non è una trattazione teologica o filosofica, perché Albacete avrebbe potuto farlo essendo anche Prefetto della Congregazione per la Dottrina della Fede Americana, ha scritto invece un semplice ma bellissimo libro, che è questo, che potete trovare anche qui al banco, che è nato dal rapporto con una giornalista che doveva preparare una trasmissione per il programma Front Line per la PBS, un programma dedicato alla religiosità in America. Dalle domande che gli sono state rivolte dalle persone più lontane, con tanti pregiudizi, ma anche con una sincera voglia di conoscere cos’è l’esperienza religiosa nella sua interezza, nella sua definizione originaria, ecco, da questi dialoghi Albacete ha costruito questo libro, che percorre sostanzialmente tutte le più grandi ed elementari obiezioni al fatto religioso, che poi in fondo è quel nucleo di esperienza originaria di sé, che domanda, che cerca, che si chiede il perché delle cose. Abbiamo, per introdurci alla conoscenza di questo libro, Luigi Amicone, che è il Direttore del collaboratore Albacete, Direttore del Settimanale Tempi -lo ringraziamo-, e a cui do subito la parola, perché i tempi che abbiamo per questi incontri sono abbastanza contenuti.

Luigi Amicone: Infatti ti eri dimenticato di dire che è l’editorialista di Tempi in prestito al New York Times ed al Republic, giustamente.

Questo libro che trovo assolutamente unico nel panorama dei libri in Italia, e dico subito che è un libro che non si deve perdere, nonostante –lo dico amichevolmente, lo dico all’editore se è qui –non abbia mantenuto il titolo originario Dio al Ritz Hotel e quella bella palma che spicca nella copertina. E diciamo che il tono di questa, che non esito a definire una sinfonia che sviluppa quella idea che spesso ci ripetiamo, quella affermazione, (che abbiamo più volte ripreso da Jean Guitton), che “ragionevole è sottomettere la ragione all’esperienza”. Tutto questo libro è in buona sostanza la dimostrazione, per via esperienziale di come il cristianesimo non è qualcosa di giustapposto, non è un fiore sopra le catene della vita, non è la coscienza capovolta che si immagina molte volte, per cui è necessario distinguere tra chi crede e chi non crede. Il cristianesimo, l’esperienza religiosa, è veramente l’esperienza che è rintracciabile, documentabile, nella vita materiale, materialissima dell’uomo. Tant’è vero che il primo capitolo che sono andato a leggere –anche qui l’editore ha tradotto- “amore –ma era “sesso” “politica”, e arriva fino ai particolari che normalmente le religioni, la religiosità, approccia con qualche imbarazzo, e invece anche qui vediamo che non c’è nessun imbarazzo, anche perché il tema è:  tutto ciò che è umano è anche cristiano. Un tema che i Padri della Chiesa ricordavano. Il cristianesimo non ha mai avuto paura di niente, perché nasce su terreno dell’esperienza umana, è un fatto dentro la realtà. Albacete ci conduce dentro questo avvenimento partendo esattamente dagli avvenimenti della realtà in cui vive, di New York, della televisione, dei passaggi in aeroporto, dei posteggi, delle persone incontrate; i capitoli, anche singolari, straordinari nell’invenzione linguistica, non sono per il gusto di sorprendere il lettore, ma è veramente la testimonianza di un esperienza e di un pensiero che si sorprende di come la realtà documenta che l’uomo innanzitutto è desiderio di felicità, desiderio di infinito, e Gesù Cristo e il Cristianesimo non è la risposta morale al desiderio materiale, materialissimo dell’uomo; è l’incontro materiale, la soddisfazione materiale a tutte le esigenze materialissime dell’uomo. Allora questo è sorprendente perché? Ma perché noi siamo abituati alla letteratura religiosa,  alla letteratura pia, alla letteratura apologetica, alla letteratura che ha il problema di difendersi, di difendere un passato, un retaggio, una nostalgia di Uno che c’era, che era buono…Molte volte la letteratura o l’apologetica religiosa e cristiana è una evidente espressione di una ipertrofia dell’istinto di difesa, difendere qualcosa che si sente che scappa dalle mani, perché non è più esperienza, ma è tutt’al più nostalgia, tradizione, istituzione, simboli, ma non è un movimento umano. Ora qui la suggestione, l’ironia, la simpatia che è evidente anche nello stile di scrittura effervescente. Certo, gli americani hanno questo pregio del discorso diretto, evitano il sociologismo, sono molto semplici e efficaci, e qui c’è tutta la sapienza, perché Albacete è un giornalista essenzialmente, poi è anche un monsignore, ma è un giornalista nel senso che va dietro la notizia, va dietro la notizia. Io veramente non ho mai trovato cosa l’affronto dell’esperienza della sofferenza, in un modo così aperto, quando lui parte citando una cosa di una tragicità assoluta: cita Mouriac, che racconta di questo incontro con questa persona ebrea che dice: “Io ho capito cos’è il male quando ho visto strappare il proprio bambino a una madre, e ho capito cosa fosse il male di fronte a questa scena: un bambino strappato alla madre e messo sul treno.”

Di fronte a questo è evidente che la ragione, la ragione cerca  un perché, e torniamo a Giobbe. Non vi dico il resto, ma parte da questo, e tutti i capitoli della sofferenza affrontati apertamente, drammaticamente, fanno di nuovo emergere questa necessità di urgere la ragione, non cercare una consolazione. Bene: che cos’è la notizia dentro questa tragedia? Oppure, riguardo al sesso: è evidente che uno che cerca la propria felicità ha una certa attenzione per tutto, ha una certa passione per tutto; e lui parte da una vignetta del New York Times in cui si vede un uomo magro, affranto, con una pietra attaccata ai genitali, e in questo era descritta la condizione dell’uomo credente di fronte al problema di rispondere ai richiami della secolarizzazione, che dice: “Ma insomma, ma la Chiesa si potrebbe aggiornare sui problemi di sesso, no? O comunque almeno non entri nei problemi di sesso, pensi all’eternità!” E l’osservazione anche lì fortissima che svolge, è che il problema è che se con l’eternità non c’entra anche la soddisfazione carnale, ma che me ne faccio dell’eternità? E quindi la sottolineatura della totalità, come l’esperienza religiosa non sia un qualcosa d’appannaggio di menti fragili o in cerca di consolazione, ma sia un’esperienza ad appannaggio della struttura stessa della ragione umana, e dei sentimenti, ragione intesa come totalità, ragione intesa in senso biblico, diciamo, come intelligenza, passione,  capacità di sensibilità. Bene, questo libro ci conduce con una miriade di esempi, che non sono però esempi –ripeto- apologetici, che sono come delle osservazioni che nascono dall’esperienza quotidiana, come tutte le osservazioni che riguardano la riduzione del desiderio. Perché che cos’è il desiderio? Qui è descritto molto bene: il desiderio è esattamente questa capacità di mettersi in rapporto con l’infinito, con il mistero. 

Quindi io devo solo ringraziare il nostro grande collaboratore di averci offerto la possibilità, anche a noi poveri non anglofoni di poter leggere qualcosa della sua avventura negli aeroporti e nella sua grande America. Grazie.

Moderatore: Grazie Amicone. Io vorrei chiedere all’autore un breve intervento, uno spunto sintetico a partire da questa domanda: nella pagina di inizio c’è una dedica del libro, “dedicato a Don Luigi Giussani che mi ha aiutato a vedere la Via Lattea.” Monsignor Lorenzo Albacete, che cosa lei ha voluto…, che cosa ha visto in queste persone che hanno delle domande nella società americana, come si è approcciato, con quale intento, e col desiderio di far vedere che cosa?

Lorenzo Albacete: Per primo soprattutto grazie per le parole; secondo: il proposito del libro sono due: la gloria di Dio e fare i soldi. Così il mio intervento la parte principale è questa: comprate il libro, perché anche questa settimana ci sono indulgenze plenarie associate. È  importante vedere che questo è successo, è qualcosa che è accaduto per me: io mi trovo davanti a queste persone e non ero preparato per rispondere a queste domande, ero preparato a rispondere a domande del programma di televisione, non sulla resurrezione del corpo e queste cose. È interessante perché prima la mia reazione immediata è stata di rispondere in teoria, cioè vederlo come un problema dottrinale, ideologico, ma eventualmente ho pensato a don Giussani, è questo veramente successo: ho pensato: “che cosa farebbe don Giussani in una situazione come questa?” Ricordo che lui personalmente parlando su queste cose mi aveva sempre detto: “Tu segui il tuo cuore, cerca di capire, capire con il tuo cuore, qual è l’origine che cercano queste persone, che desiderano, qual è il desiderio dietro questa domanda, e trova questo stesso desiderio dentro di te, e parla, se puoi parlare.” È proprio per questo che ho dedicato il libro a don Giussani, perché senza lui io avrei risposto a queste cose come l’intellettuale che sono, con risposte teologiche eccetera. È stata anche per me una grande esperienza, che conferma il punto centrale di don Giussani: la fedeltà al reale.

